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2. CARLASSARE GAETANO del fu Giacomo, di Monlecchio 

Maggiore; a pari merito con 
DE FRANCHI LUIGI di Domenico, di Campiglio. 

3. BREGANZE ANTONIO di Scipione, di Yicenza, a pari 

merito con 

CHIMINELLI ILDEBRANDO di Luigi, di Bassano. 



Primo Corso 
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a 
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Unica Menzione Onorevole 
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PICCOLI DOMENICO di Domenico, di Yicenza. 



Regio Ginnasio 
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MARCHETTI ANTONIO di Girolamo, di Vicenza. 

Unica Menzione Onorevole 
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BETT1NARDI LUIGI di Anlouio, di Villalta. 
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Terza Classai 
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BERTAGNONl ETTORE di Antonio, di Vicenza, a pari 
merito con /- 

ZUPPANI FORTUNATO di Giorgio, di Venezia. 
Menzioni Onorevoli 
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1. CRISTOFOLETTI VITTORIO di Luigi, di Vicenza. 
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Seconda Classe 



I. Premio di II. Grado 

a 

PEROZZI SILVIO di Girolamo, di Vicenza. 

II. Premio di II. Grado 

a 

POLAZZO SILVIO di Luigi, di Vicenza. 
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Menzioni Onorevoli 
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a 

1. FRIGO BARTOLOMEO di Pietro, di Vicenza, a pari 

inerito con 
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2. CASETTA GIAMBATTISTA di Valentino, di Sandrigo, 
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3. CHEMELLO AUGUSTO di Giuseppe, di Vicenza. 
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AVVERTENZA. 

Per desiderio espresso de ’ giovani premiandi anche 
quest'anno l'importo dei premii fu devoluto a benefizio 
degli Asili Infantili. 
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In questo giorno fatto solenne dalla volontà di 
un magnanimo Principe, come quello che albeggiava 
foriero della nazionale indipendenza, fu deliberato clic 
in tutte le palestre degli studii lettcrarii risuonasse 
pure la parola della scienza. E fu questo ottimo di- 
visamente; imperciocché se non può negarsi che le 
lettere sono lo spirito umano medesimo, mentre clic 
ciascuna delle scienze non è che una bella e parziale 
applicazione dello stesso spirito, nondimeno sarebbe 
temerario volere in oggi un divorzio di quelle da 
queste: simili divorzi sono contro natura. Con ragione 
quindi può dirsi, che come le potenze naturali sono 
alleate nell’ ordine dell’ universo, e come le nostre fa- 
coltà si prestano mutuo soccorso e formano tutte in- 
sieme un conserto meraviglioso, così vuol essere un 
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sodalizio di tutti gli studii, perchè si aiutino e si 
compiano l’un l’altro, e cooperino coll’efficacia del- 
l’accordo a migliorare la civiltà. Dove però spicca 
eminente questo sodalizio della scienza colle lettere 
si è negli studii astronomici. Chi si diletta di leg- 
gere la storia antica, i fisici e poeti greci e romani, 
abbisogna specialmente dell’Astronomia. I poeti che 
illustrarono la Grecia e l’Italia, e le opere dei quali 
sono oggimai sicure dell’ immortalità, erano tutti por- 
tati all’Astronomia; e taluni l’adoperano sì spesso, 
da riuscirci malagevole la loro interpretazione senza 
la guida di quelle cognizioni che a quella scienza si 
riferiscono. E che si dirà poi degli onori tributati in 
ogni tempo e da ogni nazione ai celebri astronomi? 
Non sono dessi un’ altra evidente prova della stima in 
che si tenne sempre questa scienza ? Per la qual cosa 
ingiusto sarebbe lasciare dimenticati, nel rapido corso 
del nostro dire sulle sue conquiste, queglino che va- 
lidamente influirono a renderle luminose. Sotto que- 
sto rispetto fu adunque nobile consiglio quello ezian- 
dio di volere che a voi specialmente, o giovani, venisse 
ricordato ad esempio imitabile un illustre vicen- 
tino, i cui meriti negli studii astronomici furono se- 
gnalati. È questi l’astronomo Virgilio Trettenero, la 
memoria del quale vive e vivrà sempre cara in quanti 
il conobbero. Legato a Lui coi vincoli della più sin- 
cera amicizia, mi è di conforto rendergli questo omag- 
gio d’affetto; e molto più dinanzi a voi, o giovani, 
che sedete in quei medesimi scanni, ne’ quali egli 
pure, pochi lustri addietro, sedeva. Le mie parole forse 
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saranno fiacche all’ altezza del subbietto: ma se voi, o 
signori, le troverete minori alle esigenze di quest'aula, 
la benevoglienza e l' indulgenza vostra sopperiscano 
al difetto; ed io sarò pago. 

Nasceva Virgilio Trettenero in Recoaro il gior- 
no 4 febbraio dell’anno 1822. Come l’occhio perspi- 
cace del padre conobbe essere fornito il figliuolo di 
doti non Spregevoli dell’ ingegno, si diede ogni sol- 
lecitudine affinchè l’educazione corrispondesse in modo 
adeguato alle medesime. L’ indole dolce e mansueta 
di Virgilio degnamente rispose alle paterne cure ; onde 
percorsi con profitto i primi anni di scuola, nel 
1839-40 entrava nello studio filosofico in questo 
patrio Liceo. E posso dire francamente, che nella car- 
riera filosofica così si distinse in tutti i rami del- 
l'insegnamento, tanto obbligatorio che libero, da es- 
sere annoverato fra gli eminenti. Ridottosi in Padova 
pegli studii universitari^ elesse per sua parte la ma- 
tematica ; scienza alla naturale sua indole ed alle sue 
speciali attitudini sommamente adattata. Ond’ è che 
negli spinosi sentieri dei calcoli e delle astrazioni pro- 
gredì in guisa, da condurre uno fra i celebri suoi pro- 
fessori ad affermare : « che in ciascun anno distinti al- 
lievi escono dal matematico arringo, ma che la scienza 
potrebbe menar vanto, se uno simile al Trettenero ne 
uscisse ad ogni decennio. » Compiuto il corso degli 
studii matematici, fu nominato assistente di Fisica e 
di Geodesia, e quindi aggiunto all’ Osservatorio Astro- 
nomico di Padova, e da ultimo supplente e professore 
straordinario di Astronomia. 
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I fenomeni celesti non vanno esenti da compli- 
cazioni. È questo un motivo di noie, e direi quasi di 
doglianze presso taluno menti, le quali ridurrebbero 
volentieri ogni scienza a brevi nozioni superficiali, 
apprensibili facilmente in poche ore di studio. Ma 
chi ben consideri, è facile accorgersi, che tali idee im- 
pedirebbero ogni progresso alla scienza. Prima del la- 
voro più gigantesco che sia stato eseguito da un uomo, 
si sa giù a quali cognizioni stringevasi l’Astronomia. 
Allorché il Keplero sostituì i moti dittici non uni- 
formi ai moti circolari e regolari, i quali, secondo le 
idee degli antichi, guidavano i pianeti, i suoi contem- 
poranei ebbero il diritto di lamentarsi di una sover- 
chia complicazione. Ma scorso breve tempo, questi 
moti in apparenza complicatissimi, nelle mani del 
Newton furono la base della scoperta più grande dei 
tempi moderni, e di un principio altrettanto semplice 
quanto fecondo, cioè del principio della gravitazione 
universale. 

Gli osservatori, che non paghi di Keplero mo- 
strarono non essere sufficienti i moti dittici per rap- 
presentare i veri traslocamenti dei pianeti, non sem- 
plificarono la scienza; chò sebbene i traslocamenti 
conosciuti sotto il nome di perturbazioni , avrebbero 
nello stesso modo e loro malgrado esistito, se, in odio 
ad ogni complicazione, ostinati si fossero a non ve- 
derli ; ora possiamo e dobbiamo aggiungere, che stu- 
diandoli con attenzione siamo giunti a trovare un 
mezzo di poter confrontare le masse dei varii astri 
componenti il nostro sistema soJi:e: siamo giunti 
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a penetrare negli abissi del firmamento senza l’ aiuto 
del telescopio, e sorprendere ignoti astri. 

11 primo studio astronomico, col quale il Tret- 
tenero si faceva innanzi nel cammino della scienza, è 
così intimamente legato ad uno dei più brillanti pe- 
riodi dell' Astronomia, che più onori gli sforzi del- 
l’ umano ingegno, da dovere essere specificamente 
chiarito. La teorica del pianeta Urano ha formato lo 
scopo di ricerche diverse da parte di valenti astro- 
nomi, fra i quali si distinse il Bouvard, abilissimo 
osservatore ed indefesso calcolatore. Egli avea rico- 
nosciuto, come le proprie osservazioni non erano con- 
cordanti colle posizioni segnalate a questo astro in 
epoche anteriori ; per cui fu costretto di appoggiare la 
costruzione delle tavole del moto di Urano soltanto 
alle moderne osservazioni : « lasciando al tempo, come 
egli si esprime, la cura di far conoscere, se la diffi- 
coltà di conciliare i due sistemi dipenda realmente 
dalla inesattezza delle antiche osservazioni, o da qual- 
che azione straniera non conosciuta, che avesse agito 
sul pianeta. » 

Le. tavole calcolate dal Bouvard rappresentarono 
le osservazioni dal 1781 fino al 1821 plausibilmente: 
ma ben tosto allontanandosi dal vero, diedero origine 
a discussioni e congetture intorno alla causa di que- 
ste nuove differenze. Due celebri geometri pertanto, 
il Leverrier in Francia, 1’ Adams in Inghilterra, se- 
paratamente riflettendo sopra questo singolare feno- 
meno, dimostrarono essere impossibile conciliare le 
trovate anomalie con le attrazioni dipendenti dai pia- 
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neti conosciuti; e si proposero quindi un nuovo dif- 
ficilissimo problema, d’ indagare cioè quale essere do- 
vrebbe la posizione, la massa e l’ orbita di un nuovo 
pianeta capaoe di produrre le enigmatiche differenze 
fra il calcolo e l’osservazione nella teoria di Urano; 
ed ambidue pervennero per vie non molto diverse fe- 
licemente alla sua soluzione. Il giorno 23 settem- 
bre 1846, il Galle a Berlino ricevutane la notizia, 
diresse il cannocchiale verso il punto indicato dal 
calcolo, e vide infatti 1’ annunciato pianeta, al quale 
si è poscia dato il nome di Nettuno. 

E sta bene che un giovano astronomo prendesse 
le mosse colle sue osservazioni dal nuovo pianeta, po- 
nendole a confronto con 1’ effemeride del Gould ; dac- 
ché fin d’ allora il Trettenero voleva essere assicurato, 
come il calcolo delle perturbazioni avesse aggiunto 
un nuovo tributario alla signoria del Sole. Simili 
inizii trovano nella storia delle scienze adeguati ri- 
scontri. 

Dopoché la scoperta di Urano allargò gli anti- 
chi confini del sistema solare e rese più probabile la 
esistenza di altri pianeti, invigorì fra gli astronomi 
il dubbio di Keplero, che osservando un certo ordine 
nelle distanze tra i vecchi pianeti interrotto fra Marte 
e Giove, sospettò tra que’ due un altro corpo: tanto 
più che a quell’ ordine Urano pure corrispondeva. 
Mentre in Germania specialmente si dava opera as- 
sidua a questa ricerca, il nostro Piazzi, che attendeva 
a Palermo alla compilazione del suo famoso catalogo 
delle stelle, giunse primo olla scoperta di Cerere 
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nel l.° gennaio 1801. La storia di questo primo aste- 
roide è assai interessante, perchè perduto dopo le 
prime osservazioni, e solo dopo un anno della sua 
scoperta ritrovato dall’ Olbers coll’ aiuto dei cal- 
coli del Gauss, contribuì in questo mezzo mirabil- 
mente a tenere occupata l’ attività degli astronomi. 
L’orbita di Cerere risultando compresa fra quella di 
Marte e quella di Giove, avvalorò l’ ipotesi del Ke- 
plero : l’ ordine avvisato nel sistema solare dal Ke- 
plero restava ancora manchevole in ciò solo, che la 
piccola massa di Cerere non era comparabile ai grandi 
pianeti. Ma ben tosto si scoprì Pallade (Olbers, 28 
marzo 1802), quindi Giunone (Harding, 1 settem- 
bre 1804), poscia Vesta (Olbers, 29 marzo 1807). 

Dopo 1^ scoperta dei primi asteroidi, le orbite 
dei quali incontravansi presso a poco in un medesi- 
mo luogo del cielo, surso nell’ Olbers 1’ opinione che 
fossero i frammenti d' un medesimo pianeta compa- 
rabile in massa ai vecchi pianeti. Donde poetica- 
mente si cantava: 

Più lunge 

Paghe contemplo d’ una danza istessa 
Pei domestici azzurri ire concordi 
La tenue Vesta con lo sue sorelle 
Figlie di madre fulminata un tempo 

Solo cognito a Dio 

Ale.uidi, lettere a Maria. II. 

Oltre a 38 anni trascorsero dopo la scoperta di 
Vesta senza che altri asteroidi si ritrovassero; e già 
quasi se no andava perdendo fin la speranza. Ma 
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frattanto l’Astronomia si arricchiva di estesissime 
carte celesti, fra cui primeggiavano quelle dell’ Acca- 
demia di Berlino; e l’assiduo confronto di queste 
carte col cielo condusse ben presto a nuove scoperte. 
Ed il Trettenero non tardò a seguirle colle osserva- 
zioni di Egeria, di Calliope, di Fortuna, di Massalia, 
di Iride, di Vittoria, di Anfitrite, di Bellona, di Teti, 
di Igea, di Giunone e di Ebe. 

Alla esatta determinazione dei movimenti degli 
asteroidi è necessario seguire un metodo, che involge 
nel suo sviluppo ed applicazione lunghi e laboriosi 
calcoli. Scoperto l’ asteroide, si comincia dal calco- 
larne sulle prime osservazioni l’orbita elittica che 
meglio vi corrisponde; poi col dovuto riguardo al- 
1’ azione periurbatrice degli altri pianeti, quella prima 
orbita in ogni nuova apparizione dell’ astro si para- 
gona e si corregge colle successive osservazioni; ed 
in tal modo, dopo un certo numero di anni, si ar- 
riva a stabilire un’orbita, che per lungo intervallo di 
tempo non abbisogna che della progressiva applica- 
zione delle perturbazioni per rappresentare con suffi- 
ciente esattezza le posizioni osservate. Era quindi pel 
rapido succedersi dei nuovi asteroidi scoperti in que- 
sti ultimi anni urgente il bisogno di una ordinata 
distribuzione di essi fra gli astronomi, al fine di evi- 
tare il pericolo che qualche asteroide occupasse con- 
temporaneamente il tempo di parecchi astronomi, e 
qualche altro ne restasse abbandonato. 

11 decimoquarto degli asteroidi per ordine di 
scoperta, trovato dall' Hind a Londra il 19 mag- 
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gio 1851, e indipendentemente dall’ Hind quattro 
giorni più tardi dal De Gaspuris, è denominato Irene 
dall’ Herschel, che volle con questo nome alludere ai 
benefìzii della pace, di cui allora nella sua patria si 
festeggiava il trionfo nel palazzo di cristallo. Questo 
asteroide avea tosto formato 1’ oggetto delle osserva- 
zioni del Trettenero, che vennero continuate al cir- 
colo meridiano fino al 4 luglio; dopo di che la cre- 
scente distanza dalla Terra lo tolse alla sua vista. 
Egli ne calcolava fin d’ allora quattro sistemi di ele- 
menti; e davasi in seguito a nuove correzioni dei me- 
desimi col concorso delle osservazioni del Challis, e con 
quelle instituite a Washington. Avea per tal modo il 
nostro astronomo contratta l’ obbligazione morale di 
continuare, finché fosse necessario, il perfeziouamento 
della sua teoria. E ponevasi perciò a calcolarne l’ effe- 
meride per la successiva opposizione, che dovea aver 
luogo il 26 novembre 1853, tenendo conto delle per- 
turbazioni di Giove e di Saturno. Per non andare 
poi incontro alle insormontabili difficoltà, che (in 
causa della sensibile eccentricità delle orbite degli 
asteroidi, e delia loro inclinazione all’ eclittica) offriva 
il metodo così detto della variazione delle costanti, 
fino allora adottato per il calcolo delle perturbazioni, 
seguiva un metodo più semplice e più diretto indi- 
cato dall’ Encke. In appresso ne dava una nuova de- 
terminazione dell’orbita, fondandosi sulle osservazioni 
degli anni 1851-1852-1853, con riguardo alle per- 
turbazioni planetarie, seguitata da un’effemeride da 
marzo a giugno 1855. 
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Della scoperta di Eunomia, quindicesimo nella 
serie degli asteroidi, siamo pure debitori al nostro 
De Gasparis, che lo trovò nella sera del 29 luglio 1851. 
Colla scorta delle prime osservazioni, che l’illustre 
astronomo di Napoli inviava tosto al Trettenero, que- 
sti ne tentava una prima ricerca degli elementi della 
sua orbita, che pubblicava in sul finire dell’agosto. 
Veniva in seguito ad altra correzione dell’ orbita, 
e dava in luce una effemeride pei mesi di ot- 
tobre, novembre, dicembre 1852. Avea dopo tutto 
ciò contratto la medesima obbligazione eziandio per 
questo nuovo asteroide, che aveva così diligentemente 
seguito, ottenendone risultamenti molto concordi, e 
tali da dimostrare il peso che essi doveano meritarsi 
in confronto di quelli di G. Riimker. Pubblicava in- 
fatti nel luglio del 1853 una effemeride da febbraio 
ad aprile per l’ opposizione dell’ astro, che dovea aver 
luogo il 19 marzo 1854, con riguardo alle pertur- 
bazioni di Giove, di Saturno, di Marte e della Terra; 
non cessando poi di seguire questo asteroide negli 
anni consecutivi (1855, 1856, 1857). 

Se vogliansi pure attribuire talvolta a fortuna 
le scoperte celesti, è parimenti certo che di sovente 
questa bella fortuna è provocata da un assiduo e di- 
ligente lavoro. Fra la perseveranza e l’ intelligenza 
può forse senza ingiustizia porsi la ventura? Dal- 
l’ ingente lavoro necessario per iscoprire degli astri 
di un così debole splendore, come sono gli asteroidi, 
non è a dirsi che il Trettenero rifuggisse. Ma egli 
era più contento, nella sua ammirabile modestia, di 
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limarne la teorica di alcuno, anziché poter menar 
vanto della scoperta di qualcuno. Egli era intima- 
mente persuaso, che sarebbe inutile progredire nel- 
l’ arte di osservare, se non progredisse egualmente la 
scienza di discutere le osservazioni; è da questa che 
vedeva scaturirne prove novelle a stabilire inconcusse 
le leggi della meccanica celeste. Troviamo nei cele- 
bri saggi astronomici di Giovanni Herschel, che è 
come suo padre una stella di prima grandezza nella 
scienza del cielo, un passo assai notevole in tale ar- 
gomento. Dopo avere parlato della solidità del siste- 
ma planetario in quanto si riferisce ai grandi pia- 
neti, le perturbazioni dei quali sono così tenui, an- 
che nel caso assai sfavorevole, qual è quello di Sa- 
turno influenzato da Giove, soggiunge: « delle devia- 
zioni maggiori si troveranno probabilmente sussistere 
nelle orbite degli asteroidi; ma questi, quantunque 
assai numerosi, sono membri troppo insignificanti 
nel nostro sistema per meritare ora una speciale 
menzione ». 

Le azioni reciproche dei tanti astri, che costi- 
tuiscono il sistema solare, non possono quindi lasciarci 
timorosi sulla sua solidità; dacché essa non è già 
raccomandata a materiali sostegni, a perni, a spran- 
ghe di ferro, a sfere durissime di cristallo ; ma è cu- 
stodita dalle forze e dall' inerzia della materia. E così 
è meglio sicura ; in quella guisa che la fermezza di 
animo di un uomo è fermezza vera quando sdegna 
il presidio di esterni riguardi, e tutta si accentra nel- 
l’ intimo senso morale. 
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Nello stato attuale dell’ Astronomia io stimo che 
ben a ragioue si possa asserire, che nello spettacolo 
celeste del planetario sistema sono le comete chiamate, 
col proteiforme loro aspetto, ad interrompere qua e 
là la maestosa sì, ma grave monotonia del quadro, 
e ad accordarvi la dilettevole varietà coll’ unità, of- 
frendo poi argomento di saggie deduzioni agli astro- 
nomi. Ed il Trettenero non tralasciava alle osserva- 
zioni sugli asteroidi di fare pure seguire quelle delle 
comete. E sono tenute nel dovuto pregio le sue os- 
servazioni sulla cometa Goujon, sulle comete di Pe- 
tersen e di Westphal, sulle comete di Secchi e di 
Klinkerfuess, i cui elementi di moto e di forma fu- 
rono tali da eccitare 1’ attenzione degli astronomi e 
da appagare con particolare interesse la loro curiosità. 

Una cometa veduta dal Brorsen, mentre era 
studente di filosofia a Kiel, il 26 febbraio 1846, me- 
rita di venire richiamata alla vostra attenzione. Il pe- 
riodo di questa cometa era a quell’ epoca determinato 
di 5 anni e mezzo circa. Undici anni appresso (cioè 
il 18 marzo del 1857), il Brulms a Berlino segna- 
lava una cometa, e sulle proprie osservazioni (18, 19, 
20 marzo) ne calcolava tosto un’ orbita parabolica, la 
quale a dir vero poche sere appresso mostravasi in- 
sufficiente a rappresentare le osservazioni ulteriori. 
L' astronomo Donati ne calcolava pure dietro tre osser- 
vazioni (18, 19 marzo di Berlino, 28 marzo di Fi- 
renze) gli elementi parabolici. Questo secondo sistema 
era per giunta enormemente diverso da quello di 
Brulms. Mosso da tali divergenze il Trettenero si 
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dava premura di calcolare una nuova parabola ba- 
sata sulle prime osservazioni di Berlino, e sopra due 
proprie insti tu ite in Padova ( 27 marzo e 3 aprile ). 
Con sua sorpresa 1’ orbita parabolica non gli riuscì : 
sospettò allora che l’ orbita potesse essere elittica; tanto 
più che una qualche rassomiglianza tra i primi ele- 
menti del Bruhns e quelli della menzionata cometa 
periodica del Brorsen era giù sfata avvertita dal Pa- 
pe. Ripreso pertanto il calcolo dell’orbita, indipenden- 
temente da qualunque ipotesi, pervenne ad un siste- 
ma di elementi dittici, che gli dimostrarono l’ iden- 
tità dell’attuale cometa con quella del Brorsen. Ul- 
teriori calcoli instituiti dal Pape e dal Bruhns stesso 
diedero piena conferma alle deduzioni del Trettenero. 

A bello studio ho richiamati questi particolari 
sulla cometa del Brorsen, in quantochè le comete pe- 
riodiche richieggono una attenzione speciale, per la 
risoluzione di molte importanti questioni sui sistema 
del mondo; quali appunto sono: la determinazione 
delle masse planetarie, dietro le variazioni osservate 
nei loro movimenti; la fisica loro costituzione, pei 
mutamenti avvenuti nelle loro code e nella loro gran- 
dezza nelle diverse apparizioni. Ben lungi pertanto 
dal ripetere alla comparsa di una cometa con Carlo 
Quinto: 

His ergo indiciis me mea facta vocant; 
o dal temere le calamità vaticinateci dai poeti, più 
volentieri seguiremo oggidì gli astronomi che si po- 
sero sulla via, onde giungere alla soluzione di quelle 
questioni. Era perciò necessario che fosse bene svilup- 
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pata l’intricata loro teoria. Ed il nostro Trettenero 
diedesi con assidua cura anche a tale argomento, e 
sono degne di particolare considerazione le sue ri- 
flessioni sopra un metodo proposto dall’ illustre astro- 
nomo di Leida, l’ Oudeman, per la formazione dei 
luoghi normali nel calcolo delle orbite delle comete. 
È certo che alcune deduzioni dell’ Astronomia sono 
condotte in oggi con tanto scrupolo di precisione, da 
escludere persino la possibilità dell’ errore, può in 
altre definirsi la probabilità dell’ errore, e quindi dare 
alle osservazioni quel peso ch’esse meritano. Ora in 
così ammirabile perfezionamento di macchine era ne- 
cessario richiamare gli studii sul modo più opportuno 
di discutere le osservazioni; e niente meglio potea 
farlo il Trettenero che col dimostrare i pregi ed i difetti 
dei metodi diversi proposti alla formazione dei luo- 
ghi normali. 

Ed ò importante questo studio guardato anche 
dal lato dell’ utilità, che potrebbe ridondarne alla que- 
stione della realtà dell’ etere. Si sa già come la di- 
minuzione del tempo periodico della cometa osservata 
dal Pons a Marsiglia ( 26 novembre 1810 ), e detta 
di Encke, vogliasi ripetere da un mezzo resistente. 
E difatti per chiarire la diminuzione predetta, ci vor- 
rebbe un’ azione, una forza tangenziale ; ed è perciò 
che alcuni amano credere che il fluido resistente, o 
l’etere, sia quello appunto che esibisca questa forza 
nella maniera più diretta. 

Le accennate ricerche intorno alle comete non 
furono le sole instituite dal Trettenero, il quale ne 
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seguiva anzi per ogni anno delle comparse con ogni 
diligenza i movimenti. Così della cometa scoperta a 
Lipsia dal D’Arrest nel 24 febbraio 1857 ne calcolava 
P orbita parabolica, la quale era abbastanza diversa da 
tutte quelle conosciute, da far credere che la menzio- 
nata cometa non fosse stata mai osservata. La co- 
meta scoperta a Bonn nella sera dell’ otto marzo 
del 1858 dal Vinnecke venne eziandio nella notte 
fra il 16 ed il 17 ricercata dal Trettenero, e con- 
frontata colla stella N. 6290 del catalogo dell’ asso- 
ciazione britannica. In seguito ne continuò le osserva- 
zioni tutte le volte che gli fu concesso dallo stato del 
cielo, essendo essa debolissima, e ne diede gli elementi. 

La sera del 30 giugno 1861 comparve maestosa 
ed inaspettata sull’ orizzonte di Padova una brillan- 
tissima cometa. La spiegazione della sua improvvisa 
comparsa si trovò facilmente, considerando il rapido 
movimento e la direzione di questo verso il polo per 
modo, che mentre nelle sere precedenti tramontando 
col sole si rendeva invisibile, ha potuto dal gior- 
no 29 al 30 giugno elevarsi così sul piano dell’equa- 
tore, da lasciarsi vedere tutta la notte senza tramonto. 
Fino da quella sera il Trettenero intraprendeva una 
serie di osservazioni alla paralitica, le quali diedero 
campo al valente suo discepolo dottor Michez ad uti- 
lissimo rioerche intorno all’ orbita di questa cometa, 
che sensibili perturbazioni venne a subire per la 
molta sua vicinanza alla terra. 

La perfezione, a cui è giunta in questo secolo 
la costruzione delle macchine e degli istrumenti astro- 
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nomici, ed i metodi più rigorosi e precisi introdotti 
nella discussione delle osservazioni, condussero a lu- 
minosi risultamenti eziandio nella astronomia stellare. 
Si determinarono le sorprendenti distanze delle stelle 
dal nostro sistema; si seguirono i loro movimenti 
proprii; se ne stabilirono esattamente le loro posizioni; 
si numerarono a milioni le stelle telescopiche che in- 
gemmano il firmamento. Di mezzo a tanto progres- 
sivo sviluppo era dicevole persuadersi come ci tro- 
viamo in errore, allorché portando lo sguardo alla 
volta celeste crediamo di computare pure a milioni 
le stelle visibili contemporaneamente ad occhio nudo. 

Era quindi naturale che il Trettenero, 'fornito 
com’ era di un acuto spirito d’ osservazione, procu- 
rasse d’ investigare onde dipenda una tale illusione. 
E tanto più volentieri accingevasi a così fatta disa- 
mina, e dallo scorgere come l’ illustre astronomo 
Arago, che dava pure tanta importanza ai fenomeni 
della visione naturale, avea ingenuamente dichiarato 
di non conoscerne la causa, risguardando d’ altronde 
la questione di poco interesse; e dal non essere al- 
T appoggio di valide ragioni punto persuaso della 
spiegazione che voleva darne il celebre Humboldt, 
derivandola dalla scintillazione, per cui rinforzandosi 
ad intervalli lo splendore delle stelle, avviene, che 
riescono di quando in quando visibili quà e là anche 
stelle di VI 8 in VIP grandezza. 

È un fatto, che quando una moltitudine di og- 
getti simili di qualunque genere è diffusa in uno 
spazio il quale eccede i limiti della visione naturale, 



Digitized by Google 




-( 35 )- 

il numero loro si reputa sempre maggiore del vero. 
E la ragione stà nella rapidità con cui l’ occhio si 
trasporta da una ad altra regione dello spazio occu- 
pato dagli oggetti; per cui alle imagini di questi 
naturalmente visibili insieme si confondono inavver- 
titamente nel nostro giudizio quelle degli altri ve- 
duti poco prima e ancora presenti e vivaci alla me- 
moria; come è precisamente il caso del cielo stellato. 
L’ effetto poi si aumenta, ove la distribuzione e la 
qualità degli oggetti sieno tali, che il pensiero ne ima- 
gini facilmente prolungata la serie anche al di là 
dello spazio concesso alla vista, come sarebbe nel no- 
stro caso P imaginata continuazione delle stelle sotto 
i confini dell’ orizzonte. 

Questa prima causa, quantunque influentissima, 
non è unica, nè da sola basterebbe ad una completa 
spiegazione. Chi guardi, per esempio, alle Plejadi, ac- 
quista subito il convincimento, che un gran numero 
di stelle si accolgono in quel gruppo; e vi sono in- 
fatti. Ma se ci poniamo ad enumerarle, alcuni ne di- 
stinguono sei, rarissimi più di sette, e lo diceva 
Ovidio : 

Quae septem dici, sex tamen esse solent. 

Fast. IV, 470. 

In questo caso è evidente, che i limiti precisi 
del gruppo e la sua breve estensione escludono P ap- 
plicabilità della prima spiegazione. Di questa speciale 
circostanza del fenomeno, avverte il Trettenero, tro- 
veremo la ragione nel fatto, notissimo agli astronomi, 
che un astro il quale per la sua debolezza non è vi- 
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sibile se guardato direttamente, talvolta ci apparisce 
di subito se guardato ad occhio fuggente, o, per me- 
glio spiegarci, se si tiene raccolta l’ attenzione sul 
luogo dove cerchiamo l’ astro, e nello stesso tempo 
dirigiamo l’occhio ad un luogo diverso e poco lon- 
tano. Fatto è questo dipendente da ciò, che quando il 
nostro occhio si rivolge direttamente ad un oggetto, 
la sua imagine si forma nella parte più centrale della 
retina, nel luogo cioè dove per 1’ uso più frequente 
la sensibilità del nervo ottico è diminuita; mentre 
quando l’ asse dell’ occhio devia alcun poco dalla retta 
che unisce l’astro col centro della pupilla, l’ imagine 
va a prodursi nelle parti laterali meno usate, e la 
visione diventa possibile benché spesso confusa. Ora 
quando spaziamo lo sguardo pel cielo senza un punto 
di mira determinato, deve per questa sola ragione farsi 
visibile una moltitudine di stelle minori, che poi 
scompare alla enumerazione quando l’ occhio si di- 
rige o si fissa sulle singole stelle. Forse anche l’es- 
sere alquanto confusa questa visione laterale fa cre- 
dere maggiore, che realmente non sia, il numero delle 
stelle così percepite. 

In fine concorre all’ illusione predetta la scintil- 
lazione. Ma la sua influenza venne risguardata dal 
Trettenero assai più limitata che l’ Humboldt non 
supponesse, ed esercitata in modo diverso da quello 
considerato dallo scienziato Alemanno. Per essa in- 
fatti in quelle stelle dove è più sviluppata, cioè nelle 
più brillanti, variano incessantemente non solo lo 
splendore ed il diametro apparente, ma altresì il colore 
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e la lunghezza di quei raggi che sembrano spandersi 
dal loro centro in diverse direzioni. Dal che ne se- 
gue che F occhio, il quale con estrema mobilità si 
trasporta da queste a quelle e di nuovo da quelle a 
queste, trovandole cambiate di splendore, di tinta, di 
forma, e ciò mentre le precedenti impressioni sussi- 
stono ancora, le giudica stelle diverse; e così una 
stella, per causa della scintillazione, ad uno sguardo 
che a brevi intervalli di tempo vi cada sopra può 
apparire molteplice. In tal modo la scintillazione non 
farebbe già vedere le stelle ordinariamente invisibili, 
ma potrebbe apparentemente moltiplicare il numero 
delle più brillanti, che in generale più delle altre 
scintillano. È poi manifesto, che da questo lato cessa 
immediatamente F illusione, se cominciamo a consi- 
derare isolate, a distinguere, a numerare le stelle; 
perchè allora F identità di una stella, anche sotto sem- 
bianze cangianti, ci è subito manifesta per quei rap- 
porti di splendore medio, di distanza dalle vicine, e 
va dicendo, che rimangono sensibilmente invariati 
nella scintillazione. 

A determinare la longitudine geografica di un 
luogo, valgono, come è noto, le occultazioni lunari 
delle stelle, le eclissi di sole, le distanze delle stelle 
o dei pianeti dalla luna, e insomma qualunque feno- 
meno celeste, in cui possa essere assegnato un istante 
preciso e comune per tutti i luoghi d’ osservazione. 
Per la qual cosa riesce facile comprendere come 
F Astronomia, che nella celestiale altezza delle suo 
contemplazioni sembrerebbe più che ogni altra disci- 



Digitized by Google 




*‘1 ^ 



— ( 38 )— 

piina dimentica di tutto ciò che avvi di terrestre e 
di pratico, diventi per così dire tutrice della geo- 
grafia, ed abbia servito a liberarla prestamente da 
quei difficoltosi impacci, in cui si abbatteva nel de- 
terminare la esatta posizione dei luoghi. 

Il fenomeno di un’ eclisse solare destò in ogni 
tempo un grande interesse, specialmente se totale od 
anulare ; ma le singolari ed inaspettate apparenze 
presentatesi nelle eclissi totali di questi ultimi anni 
diedero una particolare direzione alle osservazioni, 
nella speranza di potere raccogliere nuovi argomenti 
intorno alla fisica costituzione dei due globi celesti per 
noi più importanti. Le osservazioni inoltre delle eclissi 
solari conducono a determinare con precisione la po- 
sizione della luna rispetto all’eclittica, e stabilire 
l’ istante della sua congiunzione col sole in un mo- 
mento, in cui non può essere direttamente osservata 
e confrontata colle tavole. Così le eclissi del sole 
somministrano il sicuro mezzo di rilevare l’ errore 
delle tavole nei novilunii. Il Trettenero pertanto 
si propose di confrontare le Tavole della Luna del- 
1’ Hansen con le osservazioni dell’ eclisse solare del 15 
marzo 1858: ed a tale oggetto veniva calcolando le 
osservazioni instituite all’ osservatorio di Padova ed 
in altre celebrate specole di Europa. 

Dilatare l’ orizzonte delle nostre idee sull’ uni- 
verso, determinando il numero delle minori stelle te- 
lescopiche, e quindi fissando le loro posizioni, è pure 
scopo assai pregevole. Ma a raggiungere meta ben 
più elevata essenzialmente influì quello studio. Valse 
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egli infatti ad ampliare le umane cognizioni sulla 
fabbrica del mondo, ed a fornirci il mezzo di disco- 
prire nuovi pianeti, e di calcolarne agevolmente le 
orbite loro. Allorquando Guglielmo Herschel concepì 
il felice disegno di scandagliare la profondità dello 
spazio, e di numerare le stelle che a svariate distanze 
della Via Lattea attraversavano il campo dei gigan- 
teschi suoi telescopii, si ritrovò la legge, giusta cui 
esse si accumulano nelle varie regioni celesti ; e sorso 
con questa legge il concetto della esistenza di una 
serie d’ immensi anelli concentrici, formati da milioni 
di stelle che costituiscono la Via Lattea. Sparivano 
quindi i sogni di Aristotile e le poetiche visioni di 
Ovidio : 

Est via sublimis coelo manifesta sereno 
Lactea nomen habet, candore notabilis ipsa, 

Hac iter est superis ad magni tecta Tonantis 

Regalemque domum 

Metam. I. 168 - 

La chiarezza riunita di un gran numero di 
stelle, sospettata da Democrito e da Manilio, passò 
allora nel dominio della realtà. 

Pili sopra si è menzionato, come i cataloghi 
delle stelle agevolino il discoprimento di pianeti che 
passano, al dire dell’ Humboldt, per mezzo a quelle 
a somiglianza di fiumi fra immobili rive; da ciò il 
modo di calcolarne più facilmente le orbite. E in- 
fatti non può forse avvenire, che un pianeta in oggi 
scoperto sia stato pure osservato in passato, e credu- 
tolo una stella siasi come tale registrata nei cataloghi? 
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Egli è evidente, che avremo così un documento ben 
più utile a determinarne la lentissima orbita, di quelli 
che potrebbero fornirci anni ed anni di posteriore os- 
servazione. Ciò appunto si è verificato nella stella 
N. 964 del catalogo di Tobia Mayer, che poscia si 
conobbe essere quel pianeta che si chiamò Urano; e 
nella stella N. 26266 del catalogo del Lalande, iden- 
tica col pianeta Nettuno. Avanti che si avvertisse che 
il primo di questi due corpi celesti fosse un pianeta, 
lo si aveva osservato ventuna volte. Che se la spe- 
ranza di future scoperte fondasi in parte sulla per- 
fezione degli strumenti ottici, crederei di non errare 
affermando, che una parte forse ancora maggiore è 
riposta nella cura indefessa, che gli osservatori si 
danno nell’ estendere i cataloghi stellari. 

E qui mi sia permesso rammentare come anche 
fra noi il venerando astronomo di Padova, il Santini, 
rivolgesse le sue ricerche a questo importantissimo 
argomento. Nei Nuovi Saggi dell’Accademia di Pa- 
dova stanno già da lui pubblicati [Voi. V e VI) due 
cataloghi di stelle, nel primo dei quali si contengono 
in sei zone le stelle fino al 10° di declinazione bo- 
reale, che montano a 1744; nel secondo stanno in 
cinque zone le stelle osservate nell’ emisfero australe, 
che giungono a 2354; per modo che abbiamo la po- 
sizione media, nel principio del 1840, di 4098 stelle 
all’incirca, uniformemente distribuite intorno alla sfera 
celeste fra il 10° di declinazione boreale ed il 10° di 
declinazione australe. 

E già si accingeva ad un altro catalogo delle 
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stello distribuite nella zona compresa fra 10° e 12*, 30' 
di declinazione australe. Ma lavori di questa spe- 
cie, per loro natura penosi e lunghi, richieggono 
tutta la forza o costanza giovanile, ed una certa 
tranquillità d’ animo , acciocché non venga di- 
stratta la necessaria attenzione. « L’età crescente, 
scriveva il celebro astronomo italiano, afflizioni do- 
mestiche, che sopraggi unsero per via, ed altre occu- 
pazioni apportarono una lunga interruzione all’ in- 
trapreso lavoro, e ne avrei abbandonata interamente 
l’ idea senza il soccorso e la cooperazione dell’ atti- 
vissimo e diligentissimo mio collega Trettenero. » Ed 
il Trettenero si assunse il grave incarico delle osser- 
vazioni delle stelle, e delle relative riduzioni alle loro 
posizioni apparenti, coll’applicaì*vi le equazioni istru- 
mentali dedotte dalle osservazioni delle stelle fonda- 
mentali. E pel Trettenero il numero delle stelle 
comprese in quella zona fu di molto aumentato, e 
convertito in una revisione quasi completa delle 
stelle annoverate fra quei limiti nel catalogo del 
Weiss. Frutto delle osservazioni del Trettenero si è 
pure la revisione delie stelle, che si incontrano nel 
catalogo dello stesso Weiss fra i limiti di 12,° 30' 
e 15° di declinazione australe. L’ opera ingente del 
nostro Virgilio si compì tra gli anni 1857 e 1861. 
Ciascuna delle 4952 stelle, che costituiscono i due 
cataloghi, venne osservata almeno due volte nel suo 
passaggio pel meridiano, all’ eccellente circolo meri- 
diano dell’Osservatorio di Padova. Questi cataloghi 
stellari riuscirono esattissimi, e tuttodì si adoperano 
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e si citano dagli astronomi per la determinazione dei 
nuovi pianeti e delle comete attraversanti quelle zone. 

L’opera per só gigantesca non è compiuta; la 
ottima riuscita delle parti già pubblicate, la buona 
accoglienza ad esse fatta dagli astronomi osservatori, 
la esimia coincidenza delle posizioni medie risultanti 
dalle osservazioni con quelle fatte nei più accreditati 
stabilimenti di Europa, impegnavano gli astronomi 
di Padova alla loro continuazione. « La perdita di un 
uomo insigne come il Trettenero, scrive il Santini, 
è più amaramente sentita nella difficoltà della sosti- 
tuzione in mezzo a tanto lustro sociale, e, dicasi pure 
con onta, in mezzo a tanta pubblica jattanza: prezioso 
quindi si rende tutto ciò che di esso rimane nel campo 
delle sue esercitazioni, e che può consolidarne la me- 
moria, e farci vie più compiangere la perdita fatta 
dalla società colla sua dipartita. » In questo inten- 
dimento furono adunque raccolte ed ordinate le sue 
ultime osservazioni tendenti ad aumentare il numero 
delle stelle già dallo stesso Santini osservate nelle 
prime zone australi per ravvicinarlo a quella dovizia 
che la onnipotente mano creatrice vi ha collocato. 
Queste stelle, nel copioso numero di 1476, furono già 
osservate e ridotte alla loro posiziono apparente coi 
metodi altra volta seguiti e collo stesso circolo me- 
ridiano, dall’ aprile 1861 fino al cominciare del feb- 
braio 1863, epoca in cui la sua salute già affievolita 
nc impedì la continuazione. 

E non t’ accorgevi, o Virgilio, come le notti 
insonni, 1* inclemenza delle stagioni, fatalmente mi- 
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nassero alia tua mal ferma salute ? E perchè così 
sordo alle preghiere dei tuoi, degli amici ? Ah ben 

10 lo so ! Perchè tu, o Virgilio, fortemente sentivi 

11 dovere; e vedendoti forse troppo rapidi correre 
quaggiù i misurati giorni, volevi pure che coll’ adem- 
pimento del dovere fossero maggiormente spianate 
le vie del firmamento, e volevi ancor sulla terra, 
aperto il volo, uscire dai mondi ove domina il Sole, 
e mirare lui, che poneasi immoto, trascinare 

in arcana 

Fugga il corteggio de le serve sfere 
Verso la via dell’ Ercole celeste. 

Aleabdi, Lettere a Maria. II. 

Se non temessi di abusare dell’ attenzione vo- 
stra, o signori, potrei qui additarvi come in que’ 
mondi, che credeansi inarrivabili, la scienza seppe 
scoprirvi le non ignote sostanze ondo vanno com- 
posti: potrei qui richiamarvi le alte conseguenze 
che risultano dalle ripetute osservazioni sopra i mo- 
vimenti speciali delle stelle doppie. Questi movimenti 
ci istruiscono, che questi soli anch’essi sono retti con 
potente uniformità di governo dall’ attrazione univer- 
sale, e che girando gli uni intorno degli altri, sono 
o saranno per la cronologia veri quadranti d’orologi 
secolari celesti, infaticabili ed invariabili, che dai li- 
miti del mondo numereranno all’ umanità intelligente 
gli anni, i secoli e le centinaia di secoli. Un astronomo 
sul bel mezzo del secolo XVI scusavasi di spingere i 
suoi calcoli sino al 1600 , come se il 1600 fosse stato 
per le nazioni un termine inarrivabile. Che cosa poi 
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avrebbe detto dei periodi di dieci secoli e più, che si 
profonda l’osservazione nelle stelle fisse? « Molti uomini 
passeranno, dice Bacone, e la scienza si accrescerà. » 

« Al cielo, ripeterò adunque coll’ insigne scrittore 
de’ sepolcri, al cielo che col moto perenne dei suoi mondi 
dispensava il tempo alle umane fatiche e promettevalo 
eterno, fu raccomandata la tradizione delle leggi, dei 
riti, delle conquiste, e la fama de’ primi artefici e 
dei principi fortunati. I pensieri del mortale, che eb- 
bero dalla parola propagazione e virtù, trovandosi in- 
certi nella memoria di lui e caduchi nei monumenti 
terreni, conseguirono perpetuità nel vario splendore, 
nel giro diverso, negli orti e negli occasi degli astri, 
e nelle infinite apparenze con cui le stelle tutte quante 
errano ordinate e distinte nel firmamento; e la scienza 
dei tempi ordinò la scienza de’ fatti. Assai uomini ed 
avvenimenti scritti nelle costellazioni, benché trapas- 
sassero per densissima oscurità di tempi, sopravvi- 
vono forse ad imperi meno antichi, i quali per non 
avere lasciato il loro nome se non sulla terra, diedero 
al silenzio anche il luogo delle loro rovine. Sapien- 
temente dunque fu detto: Essen il globo celeste il 
libro pik antico di letteratura. » 

11 nostro Trettenero non era soltanto fornito di 
una profonda mente calcolatrice, ma l’ingegno suo 
portavaio alacremente nel campo delle lettere, e dili- 
geva e studiava i classici nostri. Con tutta certezza 
posso anzi asserire, che fuvvi un momento della sua 
gioventù, in cui trovossi per cotal guisa assorto in 
siffatto studio, da venirgli quasi in uggia le astrattezze 



Digitized by Google 



-( 45 )- 

dell’ algebra e le stringenti deduzioni della geometria. 
Ed è da ciò che puossi ripetere, come, datosi in ap- 
presso alle ricerche dell’ Astronomia, si tenesse però 
assai lontano dal credere, come taluni vorrebbero, che 
il progresso e lo studio delle scienze in genere por- 
tino nocumento alle parti della letteratura che hanno 
vita dal cuore e dalla fantasia. E di vero il Signor 
dell’ altissimo canto non mostrò già, che la scienza 
non nuoce a poesia, anzi non congiunse egli con unico 
indissolubile nodo la poesia alla scienza? L’opera 
della scienza non può sfruttare il cuore, dacché nel- 
l’ Universo stanno impressi a genuini caratteri i 
pensieri del Creatore. E vorremmo noi che un raggio 
della Mente di Dio possa rimpiccolire e sfecondare il 
cuore? Nè temiamo pure, che l’opera della scienza 
possa disperdere la fantasia, dacché per quanto la 
scienza si affatichi e sudi a conquistare 1’ Universo, 
questo ha tale infinita varietà e bellezza, che vi sarà 
sempre luogo per la fantasia, che ama spaziare al di 
là della scienza, nell’ infinito. La scienza anzi non è 
e non sarà mai se non il culmine, onde le lettere 
spiccano il velo; e quanto quello sarà pili alto, tanto 
questo sarà piìi sublime. Impariamo da ciò come sia 
necessario, che il letterato conosca la scienza ed i ter- 
mini a cui è venuta, s’egli è necessario, che conosca 
il luogo donde spiccare il volo. Dante è Dante, per- 
ché fu padrone dell’enciclopedia del suo tempo. 11 
Paradiso di Dante è innalzato sul sistema di Tolomeo, 
che poneva a centro dell’Universo la terra; e niuna 
imaginazione poteva spaziare su questa base così lar- 
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gamente e sollevarsi così alto. Ma io non mi posso 
tener di pensare, è Cesare Balbo che parla, quanto 
più alta ancora, e più varia, e più e più contempla- 
trice e ammiratrice sarebbe stata la poesia, sarebbe 
stato il Paradiso di un Dante, se fosse stato sorretto 
da quella scienza più nuova, che fa la terra così poca 
parte del mondo solare, e questo mondo parte d’altri 
mondi compresi in altri con infinitezza a noi incon- 
cepibile. Noi non sappiamo se nascerà, mai un altro 
Dante a poetare su questa astronomia nuova, che non 
invecchierà mai : ma chi è, che pur alzando gli occhi 
non intravegga tale poesia? 

0 sventurato, cui de’ cieli aperto 
Il volume non fu! Più sventurato 
Chi nell’ ardente poesia de’ cieli, 

Stupido testimon, non sente Amore ! 

ZiaELLi, Millon e Galileo. 

E la pura e indefettibile fiamma di questo 
Amore la sentiva il Trettenero; cytalohè la sua mente 
allumata da quella trovava un conforto ai dolori, che 
accompagnavano il rapido progredire di quel morbo 
che dovea trarlo alla tomba; trovava un lenimento 
all’ ineffabile affanno di quel punto fatale, in cui do- 
veva lasciare la derelitta sposa e gli amati figliuoli. 

I lavori astronomici, dei quali si è fatto un ra- 
pido cenno, furono eseguiti dal Trettenero nell’inter- 
vallo decorso tra il 1848 ed il 1862, senza che le 
moltissime e gravi cure a lui affidate, e come ag- 
giunto e professore di Astronomia, e come professore 
di Fisica teorica o sperimentale, e come esaminatore 
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dei candidati all’ insegnamento ginnasiale, venissero 
meno giammai. Nè pertanto egli fuggi la società, seb- 
bene ne usasse parcamente. E quando appariva nei 
sociali convegni, era ammirato per la fluidità del suo 
discorso, e per la copia delle dottrine sopra molte 
svariate materie ; imperocché egli non si era, per così 
dire, seppellito negli studii che professava. 

La Provvidenza lo volle marito e padre di nu- 
merosa prole. E come amava la scienza, così il Tret- 
tenero amava la sua famiglia, che di ogni gentile e 
bene ordinato costume era esempio. E prudentemente 
la reggeva, e accuratamente si adoperava acciò nulla 
mancasse ai bisogni di essa, o al decoro, o all' istru- 
zione, o all’ onesto incremento. Cittadino integerrimo 
diligeva sinceramente la Patria; dico sinceramente, 
dacché fuggiva d’ essere fra quei martiri che la mar- 
toriavano, fra que’ liberali che la incatenavano, fra que’ 
vili che la disconoscevano: egli aspirava di vederla a li- 
bertà restituita, e saggiamente e potentemente grande. 

Raccogliendomi adunque in questo momento 
sugli studii intrapresi e condotti a termine dal Tret- 
tenero nel solo volgere di quattordici anni, io stimo 
che meco v* accorderete, o signori, essere adeguatamente 
aggiustate a questo astronomo quelle memorande pa- 
role, tanto semplici, tanto espressive, pronunciate dal 
Newton quando seppe la immatura morte del giovane 
geometra Cotes, i primi lavori del quale facevano 
concepire assai belle speranze: « Se più vissuto avesse, 
noi sapremmo qualche cosa di più. » 
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ANNOTAZIONE 



A dare una giusta idea della indefessa operosità 
di questo giovane astronomo , morto in Padova il 
giorno 23 maggio 1863 , giova accennarne i lavori: 

A) Nella raccolta: Jstronomische Nachrichten di 

Altona. 



1. Osservazioni del nuovo Pianeta Nettuno e loro con* 
fronto con 1’ Effemeride di Gould. Voi. XXIX, pag. 191 
(Agosto e Settembre 1848). 

2. Osservazioni di Vesta, Saturno e della Cometa Goujon. 
Ivi, pag. 203-205. 

3. Occultazione di Aldebaran. Voi. XXX, pag. 87. 

4. Occultazione di Giove dietro la Luna, 19 Maggio 1850, 
ed osservazioni della cometa di Petersen. Ivi, pag. 379. 

5. Osservazioni del nuovo Pianeta Partenope. Voi. XXXI, 
pag. 46. 

6. Osservazioni del nuovo Pianeta Vittoria. Voi. XXXII, 
pag. 77-79 (Dicembre 1850). Osservazioni di Egeria 
colla ricerca della sua orbita. Ivi. 
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7. Osservazioni di Nettuno, Pallade, Astrea, Metis ed 
Irene, colla ricerca degli elementi di Irene. Ivi, pagi- 
ne 337-340 (Agosto 1850, Gennaio 1851). 

8. Osservazioni dell’ Eclisse Solare 28 Giugno 1851. Volu- 
me XXXIII, pag. 30. 

9. Osservazioni di Irene (Giugno 1851); correzione degli 
elementi della sua orbita Ivi. 

10. Osservazioni del 15.’ Asteroide (Agosto 1851); primi 
elementi della sua orbita. Ivi, pag. 111. 

11. Nuova correzione degli elementi di Irene col concorso 
delle osservazioni di Challis. Voi. XXXIV, pag. 53-56. 

12. Ulteriore correzione degli elementi di Irene colle os- 
servazioni di Washington. Ivi, pag. 236. 

13. Osservazioni di Eunomia e suoi primi elementi. Ivi, 
pag. 237. 

14. Osservazioni della Cometa di Encke. Ivi, pag. 238 
(Febbraio 1852). 

15. Effemeride di Irene per 1' opposizione dell’anno 1852. 
Ivi, pag. 247-248 ( Agosto e Settembre ). 

16. Nuova correzione degli elementi di Eunomia ; sua Effe- 
meride pei mesi di Ottobre, Novembre e Dicembre 1852. 
Ivi, pag. 381-382. 

17. Osservazioni di Metis, Thetis, Melpomene (da Maggio 
a Luglio 1852); primi elementi di Melpomene. Volu- 
me XXXV, pag. 61-62. 

18. Osservazioni di Melpomene, Irene, Nettuno, Fortuna, 
Calliope, Eunomia, Voi. XXXVI, pag. 123-126 (Ago- 
sto 1852, Gennaio 1853). 

19. Osservazioni della Cometa Westphal. Ivi (Agosto 1853). 

20. Nuovi elementi di Irene con riguardo alle perturba- 
zioni di Giove e Saturno, con una Effemeride da Ot- 
tobre 1853 a Gennaio 1854. Ivi, pag. 191. 

21. Nuova determinazione dell’orbita di Eunomia con ri- 
guardo alle perturbazioni planetarie, ed una Effeme- 
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ride da Febbraio ad Aprile 4854. Voi. XXXVII, pagi- 
ne 49-54. 

22. Osservazioni di Iride, Villoria, Pallado e Cerere, e 
delle Comete Secchi e Klinkcrfuess del 4853. Ivi. 

23. Continuazione delle Osservazioni delle Comete pei mesi 
di Luglio e Agosto 4853. Ivi, pag. 195. 

24. Osservazioni di Irene ed Euterpe (Novembre 4853); 
Osservazioni di Melpomene ed Igea (Gennaio c Feb- 
braio 4854); Osservazioni di Saturno ed Urano (No- 
vembre e Dicembre 4853); Osservazioni della Cometa 
Klinkerfuess (Dicembre 4853, Gennaio 4854); Osserva- 
zioni di Fortuna, Eunomia, Giunone (Febb. e Mar. 4854). 
Voi. XXXVIII, pag. 463-1G7. 

25. Continuazione delie osservazioni di Eunomia, Giunone, 
Bellona, Ànfitrite (Marzo e Aprile 4854). Ivi, pag. 495. 

26. Osservazioni della seconda Cometa del 4854 ( in Marzo 
ed Aprile). Ivi. 

27. Osservazioni della terza Cometa del 4854 (Giugno e 
Luglio). Voi. XXXIX, pag. 419-122. 

28. Nuova determinazione dell’ orbita di Irene fondata sulle 
osservazioni degli anni 4851-52-53 con riguardo alle 
perturbazioni planetarie, seguita da un’ Effemeride da 
Marzo a Giugno 4855. Ivi, pag. 250-254. 

29. Nuova determinazione dell’orbita di Eunomia. Volu- 
me XXXX, pag. 250. 

30. Osservazioni della quinta Cometa del 4855 scoperta 
da Winnecke e Dien. Ivi, pag. 265. 

31. Effemeride di Eunomia da Maggio a Luglio 4855 fon- 
data sui nuovi elementi. Ivi, pag. 31. 

32. Osservazioni di Vittoria, Flora, Metis, Melpomene, Irene 
ed Eunomia (Dicembre 4854 a Maggio 4855). Volu- 
me XXXXI, pag. 91. 

33. Osservazioni della seconda Cometa del 4855 (Giugno) 
col calcolo della sua orbita parabolica. Ivi, pag. 205. 
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34. Osservazioni di Giove, Ebe, Vesta, Pallade, Eunomia 
(anno 1835). Voi. XXXXII, pag. 91-93. 

55. Osservazioni della terza Cometa del 1855. Ivi, pagi- 
ne 253-254. 

36. Osservazioni di Eunomia del 1855 confrontate con la 
Effemeride. Voi- XXXXII I, pag. il» 

37. Effemeride di Eunomia pel 1856 da Sett. a Nov. Ivi. 

38. Osservazioni di Iride (Dicembre 1855), e del Pianeta 
n. 39 (Febbraio 1856). Ivi, pag. 87. 

39. Osservazioni della Cometa d’ Arresi del 1857, e cal- 
colo dei suoi elementi parabolici. Voi. XXXXV, pag. 348. 

40. Osservazioni della prima e seconda Cometa del 1857. 
Voi. XXXXVf, pag. 276. 

4L Osservazioni della terza Cometa del 1857. Ivi, pag. 363. 

42. Effemeride per l'opposizione di Eunomia da Gennaio 
ad Aprile 1857. Voi. XXXXVII, pag. 103. 

43. Osservazioni della quarta Cometa del 1857. Ivi, pag. 73. 

44. Osservazioni dell’Eclisse solare 15 marzo 1858, Vo- 
lume XXXXVIII, pag. 139. 

45. Osservazioni della Cometa Winnecke e suoi Elementi. Ivi. 

46. Osservazioni delle Comete Donati e Bruhns (1858). 
Ivi, pag. 358. 

4Z. Osservazioni della prima Cometa 1859 scoperta da 
Tempel in Venezia. Voi. L, pag. 222. 

48. Osservazioni ed Elementi della stessa Cometa con Effe- 
meride per facilità delle osservazioni. Ivi, pag. 239. 

49. Ulteriori osservazioni della stessa in Marzo ed Aprile. 
Ivi, pag. 329. 

50 Osservazioni della terza Cometa del 1860 fatto da 
Trettenero e Legnazzi. Voi. LIII, pag. 526. 

5L Osservazioni della prima Cometa del 1861, Voi. LV, 
pag. 500. 

52. Osservazioni della Cometa di Encke, Voi. LVII, pag. 6 
(Dicembre 1861). 
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B) Negli Alti dell' Istituto Veneto, di cui il 
Trettenero era socio corrispondente, tro- 
vanti le seguenti sue memorie: 

53. Osservazioni delia Cometa di Arrest, con gli elementi 
parabolici ed Effemeride. Voi. II, pag. 321-323 (1857). 

54. Osservazioni della Cometa di Bruhns col calcolo dei 
suoi clementi ellittici, donde risulta identica a quella 
del Brorsen del 1846. Voi. II, pag. 457 (1857). 

C) Nella Rivista Accademica di Padova, della 
quale Accademia era socio, si banno le 
seguenti sue memorie : 

55. Nuovo metodo di Encke pel calcolo delle perturbazioni 
planetarie applicato al pianeta Irene ( 1852. I. n. 3, 
pag. 218). 

56. Nuova determinazione dell'orbita di Eunomia (1, n. 4, 
pag. 329). 

57. Elementi parabolici della Cometa Kliukerfuess 10 Giu- 
gno 1853 (I, n. 4, pag. 380). 

58. Della illusione, per cui ci esageriamo il numero delle 
stelle visibili ad occhio nudo (IV, n. 10, pag. 103). 

59. Della formazione dei luoghi normali pel calcolo delle 
orbite delle Comete (V, n. 11, pag. 33). 

60. Confronto delle Tavole lunari di Hansen con le osser- 
servazioni dell’ Eclisse solare 15 marzo 1858 (VI, n. 14, 
pag. 156). 

61. Intorno all’ Eclisse di luglio 1860 (Vili, n. 18, pag. 334). 
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